ILYMATTINO

Quotidiano Data
Pagina

Foglio

13-10-2017

Marco Ciriello

Non ha avuto unavita
facile, il pugile Tiberio
Mitri, ma haaccumulato
tanta di quellabellezza
traepicaedestetica,
cadute e trionfi, che
quasinon gli si crede.
Unuomo umile che
facevaimpazzire
Vittorio Gassmane
Walter Chiari, rifiutava
«ll grido» di Antonioni -
«ilcornuto nonlo
faccio» —, resistevafino
all’'ultimo ai pugnidi

JackLaMotta e dietro si
portavaunainfanziada
CharlesDickens-—
dolorie spilli-ma
intorno al posto di
Londrac’era Trieste.Un
pugile bello inuna ltalia
di brutti, dove ibelli—
appunto-si contavano
espedivanoin
copertina,un
dissipatoredivitae
sport, successie
donne, finito in pigiama,
sotto untreno. Tiberio
Mitri era gia cinema
naturale, bastava

montarlo,elofeceda
ghostil pit grande
ante-gonzo-journalist
italiano: Giancarlo
Fusco con «Labottain
testa» (Sellerio),
risultato: una sinfonia.
Mitri va avanti e indietro
nella suavita, mentre
tornaintreno dopo aver
preso un colpo
inaspettato dauna
scamorza. Fusco
vorrebbe essere Mitrie
viceversa: insieme sono
un grandelibro.
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